Ordinanza TRIBUNALE REGGIO CALABRIA  del 29 aprile 2010
IMPIEGATI DELLO STATO
Norme impugnate: art.4  della legge n.154/2005
Parametri costituzionali:  art. 3 comma 1 Cost.

Il Tribunale di Reggio Calabria, con ordinanza del 29 aprile 2010, ha sollevato questione di legittimità costituzionale dell’art. 4 della legge n. 154/2005, nella parte in cui esclude dalla sua applicazione il personale dell’amministrazione giudiziaria con analoghe mansioni ed identico profilo di inquadramento, ma non rientranti nel dipartimento dell’amministrazione penitenziaria con specifici profili professionali. Ai sensi dell’art.4 della legge n.154/2005, in materia di delega al Governo per la disciplina dell'ordinamento della carriera dirigenziale penitenziaria, in fase di prima attuazione e per le immediate esigenze di funzionamento dell'Amministrazione penitenziaria, il personale che alla data di entrata in vigore della legge è inquadrato nella posizione economica C3, già appartenente ai profili professionali di direttore coordinatore di istituto penitenziario, di direttore medico coordinatore e di direttore coordinatore di servizio sociale dell'Amministrazione penitenziaria, ai quali hanno avuto accesso mediante concorso pubblico, nonché gli ispettori generali del ruolo ad esaurimento, sono nominati dirigenti secondo la posizione occupata da ciascuno nel rispettivo ruolo, in considerazione della esperienza professionale maturata nel settore, avendo già svolto funzioni riconosciute di livello dirigenziale. Nel caso specifico la sezione lavoro del Tribunale calabrese si è occupata della richiesta da parte di una dipendente dell’amministrazione giudiziaria - Dip.giustizia minorile per la mancata applicazione dei benefici dell’art.4 della legge n. 154/2005 in merito all’inquadramento nella qualifica di dirigente penitenziario anche se in possesso dei requisiti richiesti. 
Secondo il giudice remittente il testo della norma censurata non può essere limitato nella sua applicazione al solo personale dell’amministrazione penitenziaria con esclusione del personale che, con analoghe mansioni e identico profilo di inquadramento, opera nel dipartimento dell’amministrazione minorile, non essendo giustificata una disciplina differenziata in presenza di figure professionali identiche ed aventi il medesimo patrimonio professionale, poiché una diversa interpretazione si presterebbe a forti sospetti di violazione del precetto costituzionale di cui all’art.3.
Secondo il Tribunale di Reggio Calabria, se la scelta della selezione concorsuale ha lo scopo di ottemperare ai precetti dell’art.97 Cost. e quindi è funzionale al buon andamento ed efficienza, poiché nel pubblico impiego costituisce garanzia del possesso in via presuntiva e preliminare dei requisiti previsti dalla legge per l’accesso ad una determinata figura professionale (progressione verticale), tale criterio non risulta più ragionevole se si tratta di una progressione orizzontale in cui la differenziazione tra i vari profili non è connessa ad un diverso grado di conoscenze professionali non avendo ragione il requisito del superamento della selezione.

Nel caso specifico della ricorrente, la norma prevede una regolamentazione per la quale si crea l’effetto ingiustificato di agevolare una categoria di personale ma soltanto se riveste determinati profili in un ambito ristretto dell’amministrazione della giustizia concedendogli di accedere alla dirigenza senza sostenere un concorso, mentre al personale della stessa categoria ma che, come la ricorrente, riveste altri profili professionali in altri dipartimenti, l’accesso alla dirigenza è possibile solo tramite concorso.

Secondo il giudice remittente risulta evidente che il precetto normativo di cui all’art.4 determina una disparità di trattamento tra coloro che all’atto dell’entrata in vigore  della legge n.254/2005, pur essendo inquadrati nella medesima categoria del CCNL Ministeri, provengono da profili professionali previsti dal legislatore e quindi automaticamente riqualificati dirigenti, e coloro che, invece, appartengono ad altri profili della medesima categoria e che devono affrontare un concorso per accedere alla qualifica dirigenziale. Per il Tribunale di Reggio Calabria una tale differenza di trattamento non appare ragionevole in assenza di situazioni giuridiche ragionevolmente differenziate.
